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Lo sfruttamento 
del lavoro femminile 

• Oggi vi è un eccesso di retribu­
zione per le donne ». La frase è su* 
ta scritta sul giornale romano della 
Confindustria // Globo e si riferisce 
«t un brano del discorso tenuto dal 
dott. Costa agli industriali dell'* As-
solombarda ». Il capo del padronato 
italiano ha almeno il pregio di par­
lare chiaro e di dire senza fronzoli 
quali sono le sue intenzioni. 

Si apre cosi, per le donne lavora­
trici di tutta Italia, una nuova pro­
spettiva di lotta. Sono oltre quattro 
milioni le donne lavoratrici, di cui 
6oo mila disoccupate; le operaie e 
le impiegate dell'industria sono più 
d'un milione e 300 mila, circa un 
quarto della popolazione industriale: 
e su di loro si esercita uno sfrutta­
mento ancor più violento e intenso 
di quello « rormale » eiercitato sui 
lavoratori. Oggi ;i dott. Costa parla 
di « eccesso di retribuzione », e pre­
tende di risolvere ancora una volta 
la crisi economica tagliando il salano 
delle operaie e delle impiegate. 

Vediamo allora come stanno real­
mente le cose, vediamo se si tratta 
davvero di paghe « eccessive » o se, 
piuttosto, le donne non si trovino 
nella necessità di intensificare la loro 
azione per ottenere condizioni di sa­
lario e di esistenza superiori e più 
umane. 

Siamo andati a guardare nei con­
tratti di lavoro. E abbiamo fano su­
bito questa costatazione: le donne il 
cui lavoro è più qualificato guada­
gnano sempre meno — e spesso mol­
to meno — della misera retribuzione 
dei manovali comuni. Ecco il con­
tratto dei metallurgici: paga oraria 
delle donne di prima categoria (cor­
rispondente a un operaio qualificato) 
lire 3i,9J; paga oraria del manovale 
comune lire 38,65. La differenza dal 
pari grado operaio qualificato è ad­
dirittura impressionante: quest'ultimo 
guadagna lire 44,45 all'ora. Una ci­
fra troppo bassa anche questa, è evi­
dente, ma che sembra altissima a 
paragone dei guadagni delle donne. 
E ancora. Per i chimici: donna di 
prima categoria, paga oraria lire 
31,10; manovale comune lire 38,65. 
Per i tessili: donna specializzata lire 
34,75 all'ora; manovale comune lire 
36,75. Si potrebbe continuare. 

Esistono dei livelli di paga vergo­
gnosi, anche in questi grandi settori 
industriali (che per ora non voglia­
mo addentrarci, ma lo faremo, in un 
esame sulle condizioni di lavoro del­
le lavoranti * domicilio o delle la­
voratrici delle piccole categorie mi­
nori): ci sono delle ragazze al di 
•otto dei 16 anni, nell'industria chi­
mica, che ricevono ogni ora lire ita­
liane diciotto e ottanta centesimi! 

Ci tono delle Ingiustizie scandalo-
•e. Il secondo elemento fondamentale 
della paga è l'indennità di contin­
genza. La contingenza e stata ag-
{;iunta alle retribuzioni a causa del-
'accresciuto costo della vita e, per 

tua stessa natura, dovrebbe essere 
identica per tutti ì lavoratori. Invece 
la contingenza femminile è del 13 % 
inferiore a quella maschile. Si vede 
che per le donne la luce elettrica, i 
mezzi di trasporto, gli aranci e le 
•carpe costano meno che per gli uo­
mini. A Milano si arriva a differenze 
mensili di oltre 4-300 lire, a Roma 
di 3.700 lire. Aggiungiamo questi 
•balzi a quelli già visti per le paghe 
orarie e avremo palpabili esempi 
degli « eccessi di retribuzione » 

D O T » ti arriva al grottesco e nel 
campo dei cottimi, ossia delie lavo­
razioni pagate a pezzo e non a tem­
po. Sembrerebbe piuttosto semplice 
un concetto di questo genere: un de­
terminato pezzo l'industriale lo ven­
de a 1.000 lire sia che lo abbia fab­
bricato un uomo sia che lo abbia 
fabbricato una donna; perciò in que­
sto caso la paga per ogni pezzo fatto 
dovrebbe essere identica. Invece no. 
Invece te quel pezzo l'ha fatto una 
donna, l'industriale paga per la ma­
nodopera un 30 % in meno. Non 
c'è nessuna ragione valida per so­
stenere questo criterio. L'unica ra-
5ione è che il padrone trova modo 

i realizzare un profitto più alto. 
Ci siamo per oggi tenuti alle sole 

cifre: alle cifre che dicono, ad esem­
pio, che alla Spezia sulla sola diffe­
renza tra la contingenza maschile e 
quella femminile i datori di lavoro 
hanno realizzato in un anno un IU-
perguadagno di 77.760.eoo. Ma oc­
correrà penetrare all'interno delle 
aziende, conoscerne i segreti, rive­
lare gli aspetti più odiosi dello sfrut­
tamento femminile. 

Entrare per esempio nello stabili-
«lento delle trafilerie « Martinelli », 
a Pistoia, dove la direzione vuol li­

cenziare tre operaie perchè... stanno 
per sposarsi. Ecco il ragionamento 
di quella direzione: queste operaie 

Eer ora son spose, domani potreb-
ero esser madri; e c'è un insoppor­

tabile contratto di lavoro che pre­
vede una sia pur breve sospensione 
dell'attività prima e dopo il lieto 
evento, nonché un sia pur piccolo 
aiuto economico. Perchè andare in­
contro a queste noie? Licenziamo su­
bito, e buona notte. Cosi le ragazze 
lavoratrici non dovrebbero sposarsi 
mai, secondo i padroni. 

Questo è ciò che si scopre all'in­
terno delle aziende granai e piccole. 
Ma la lotta centro lo sfruttamento 
è iniziata. Le donne sono già in 

Eieno movimento. Non è improba-
ile che i capi della» Confindustria 

abbiano a pentirsi della loro pro­
clamata intenzione di ridurre certi 
« eccessi ». 

1. p. 

I RICORDI P E L C A P I T A N O HENPERSOIX 

Per i nazisti Graziarti 
era "come uno dei loro» 

Il cinico giudizio dell'ambasciatore Rahn - L'ammirazione 
di Dollmann - Il livore del "maresciallo,, contro gli inglesi 

REGGIO — I lavoratori dell'Emilia, per Iniziativa dei partiti democratici e delle cooperative. 
hanno raccolto fondi e mezzi da Inviare agli eroici minatori del Valliamo, che proseguono In questi 
giorni con successo la loro lotta in difesa delle miniere minacciate di chiusura. Nella foto: uno degli 
automezzi durante U carico degli aluti, consistenti in abiti, prodotti alimentari, generi di consumo eco 

IV. 
Tra gli altri prigionieri che 

vennero auu ta t i al campo di smi­
stamento negli stessi giorni c'era 
il generale Car toni , ex coman­
dante di una divisione repubbli­
china; ques to , se ben ricordo, era 
stato catturato dai bras i l iani . Il 
suo contegno mostrava un corag­
gio superiore a quello degli altri 
fascisti prigionieri; anche lui 
tuttavia preferiva molto ev iden­
temente di restare nelle numi d e ­
gli alleati piuttosto che essere 
consegnato ai suoi compatrioti. 

Il 2 maggio fu ufficialmente an­
nunziata la resa dei tedeschi fir­
mata a Caserta a lcuni giorni pri­
ma dai rappresentanti del gene­
rale Wolf delle S.S. e del gene­
rale Vietinghoff della Wehrmacht. 

I DISCORSI DI GIUSEPPE DI VITTORIO, ILIO BOSI E LUCIANO ROMAGNOLI A FERRARA 

La crisi 
combatte il do lo 

Heoifura si r i so le 
sfruttamento degli agrar i 

Alleanza di tutti i produttori per diminuire la rendita fondiaria - Contrapporre al blocco 
agrario-industriale il grande Piano della rinascita e del lavoro proposto dalla C. G. I. L. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
FERRARA, 7 — Tre ve r e e proprie 

lezioni di politica, di economia e 
di storia, e soprattutto di umani­
tà, sono stati i discorsi che nella 
grande manifestazione popolare di 
stamane al Teatro Comunale han­
no pronunciato Luciano Romagno­
li, segretario nazionale della Feder-
braccianti. Ilio Bosi, segretario na­
zionale della Confederterra, e Di 
Vittorio, segretario della CGIL, ad 
illustrazione dei risultati del Co­
mitato Centrale della Federbrac-
cianti che, come è noto, ha termi­
nato ieri sera S suoi lavori per la 
definizione del suo programma di 
attività e di lotta. 

Dopo un breve saluto di Spero 
Ghedinl ed un Intervento di Negri, 
ha parlato per primo il compagno 
Romagnoli, «questo giovane e va­
loroso dirigente dei braccianti e 
dei salariati italiani», come l'ha 
chiamato più tardi affettuosamente 
il compagno Di Vittorio, il quale 
ha fatto un rapido consuntivo dei 
risultati dei lavori del C.C., sotto­
lineando l'attesa che nelle campa­
gne e nel Paese aveva preceduto 
questa assemblea cui spettava dare 

un orientamento preciso di lotta a 
milioni di famiglie di proletari del­
la terra. La situazione politica — 
ha detto subito Romagnoli — è 
più grave di quella in cui si è riu­
nito l'ultimo C.C.: dall'ultima riu­
nione ad oggi sono stati infatti uc­
cisi altri due braccianti, che si ag­
giungono agli altri 73 caduti che il 
proletariato agricolo italiano conta 
dalla Liberazione ad oggi. 

Un largo fronte 

«Noi non abbiamo dimenticato 
questo durante i nostri l«vorì — h= 
detto con voce commossa Roma­
gnoli — come abbiamo tenuto pre­
sente gli assalti, le sparatorie, le 
cariche, gli arresti, le violenze con 
cui 11 governo e gli agrari si sono 
schierati contro il proletariato del­
le campagne, come non abbiamo 
dimenticato il programma fascista 
enunciato dagli agrari a Milano e 
presentato allo stesso Presidente 
della Repubblica». 

n segretario della Federbraeclantl 
ha poi rivolto un vibrante appello 
a tutti i proletari della terra, per 
creare un grande fronte produtti­
vo nella Valle Padana • in tutte 

MARTEDÌ' IL VOTO SULLA FIDUCIA 

Van Zeeland ha [ormalo 
un governo di socialcrisliani 

li Congresso dei liberali aveva respìnto una pro­
posta di compromesso avanzata dal re fellone 

BRUXELLES, 7. — Il «oclalcn-
fltiano Van Zeeland, primo ministro 
designato belga, ha annunciato sta­
sera di « avere in tasca » la lista 
dei nuovo governo, che presenterà 
domani a mezzogiorno al principe 
reggente Carlo e il cui obbiettivo 
sarà di riportare sul trono Leopol­
do. Nella lista figurano quasi esclu­
sivamente nomi di deputati social-
cristiani, cui Van Zeeland ha ag­
giunto alcuni indipendenti scelti di 
fuori dei Parlamento. 

La nuova compagine governati­
va — ce approvata dal reggente — 
si presenterà martedì alle camere 
per il voto di fiducia. Se questo 
verrà.; negato Van Zeeland chie­
derà al reggente di sciogliere il 
Parlamento e di Indire nuove ele­
zioni politiche. Se invece il voto 
sarà concesso le camere dovranno 
pronunciarsi 6ulla ques'.iMie del ri­
torno del re collaborazionista. 

Il nuovo governo non potrà otte­
nere la fiducia della Camera se per 
lo meno due parlamentari libera­
li separandosi dai loro rolleghi di 
partito non gli daranno il loro 
voto. Come è noto alla Camera i 
socialcristiani, favorevoli al ritorno 
del re collaborazionista, hanno 105 
voti, contro 107 dell'opposizione. 

I 784 delegati al congresso del 
partito liberale belga avevano ap­

provato oggi all'unanimità for-
dine del giorno votato già Ieri 
sera dai gruppi parlamentari del 
partito e nel quale è detto che 
il partito liberale si rifiuta « di 
partecipare o di dare il suo appog­
gio a qualsiasi governo il quale cer­
casse di risolvere la questione reale 
attraverso il ritorno incondizionato 
del re, nella discordia creata da 
una maggioranza precaria e senza 
il chiaro appoggio dell'opinione 
pubblica ». 

L'ordine del giorno dichiara Inol­
tre che il partito liberale ritiene 
necessario che vengano compiuti 
tutti gli sforzi possibili per trova­
re una soluzione di pacificazione 

I lavori del Congresso liberale 
sono terminati in anticipo sul pre­
visto e la decisione presa è stata 
definita anche dalla tribuna con­
gressuale come « irrevocabile ». 

La decisione dei liberali è stata 
adottata nonostante che Leopoldo 
attraverso un messaggio consegna­
to a Van Zeeland dal suo segre­
tario Pirenne avesse prospettato 
una soluzione di compromesso. 

II messaggio dice infatti che 11 
re, ove reintegrato nelle «uè pre­
rogative, • valuterebbe insieme al 
governo responsabile le disposizio­
ni che la situazione eventualmen­
te esigesse ». 

le campagne d'Italia. Questo fron­
te antiagrario per la rinascita del­
l'agricoltura nazionale sarà esteso 
a tutti, sino ai grandi t supraltulto 
medi impienditori agricoli, moder­
ni e intelligenti, sino a quei ceti 
sociali ed a quelle classi che sono 
stati nemici dei .lavoratori e che 
abbiamo combattuto, ma insieme ai 
quali possiamo fare qualche deci­
sivo passo in avanti. 

« N o i siamo disposti ad allegge­
rire l'imponibile alle imprese me­
die e ad abolirlo per 1 piccoli col­
tivatori — ha detto Romagnoli — 
ma neiib ittC^c- *«»mpo sviluppere­
mo la lotta per una giusta ridistri­
buzione del lavoro, per il miglio­
ramento dei salari, senza rinuncia­
re a nessuna conquista. Noi difen­
deremo anche tutti i comparteci­
panti: se gli agrari si fossero illusi 
a questo proposito di dividere i la­
voratori modificando i contratti, eb­
bene, noi cambieremo la forma di 
lotta continuando a batterci per il 
miglioramento di tutti 1 contratti 
e di tutti 1 riparti del mezzo mi­
lione di compartecipanti della Val­
le Padana. Schierati insieme a tutti 
gli altri operai della terra nella 
grande lotta per la rinascita agri­
cola ». 

Alla lucida esposizione di Roma­
gnoli, ha fatto seguito l'esame scien­
tifico della situazione economica 
dell'agricoltura fatto dal compagno 
Bosi, Il segretario nazionale di tutti 
i lavoratori delle campagne ha svi . 
scerato le condizioni in cui si di­
battono le classi dirigenti, mentre 
si abbatte sull'agricoltura una gra­
ve crisi originata dalla crisi inter­
na del più grande Paese capitalista 
del mondo, .gli Stati Uniti. 

La crisi nazionale è caratterizzata 
da una produzione che è al disotto 
delle necessità elementari del mer­
cato Italiano. Eppure, 1 prodotti 
testano invenduti perchè coloro che 
hanno bisogno, non hanno la ca­
pacità di acquisto necessaria 

Con tutto ciò, gli agrari e gli 
industriali continuano a negare la 
terra ai contadini, tentano di di­
minuire l'imponibile, cioè ad au­
mentare la disoccupazione e la ca­
pacità di acquisto delle masse la­
voratrici. vogliono aumentare gli 
affitti e la parte del padrone nelle 
auote di riparto mezzadrile. Anche 
ammesso che con queste soluzioni 
gli agrari riuscissero a diminuire 
i costi, la quantità di prodotti in­
venduta aumenterebbe e la situa­
zione diverrebbe ancor più grave. 

«Noi — ha detto Bosi — propo­
niamo un'altra strada: aiutare la 
agricoltura, aiutare gli imprendi­
tori diminuendo le rendite fondia­
rie e gli affitti, aumentando le quo­
te ai mezzadri, modificando il si­
stema fiscale, aumentando le pos­
sibilità di lavoro». 

Il discorso di Di Vittorio 

Dopo l'acuta disamina di Bosi, Di 
Vittorio ha inserito il programma 
dei proletari della terra nel quadro 
più ampio della lotta di tutta la 
classe lavoratrice per il Piano del­
la CGIL, indicando la necessità di 
opporre al blocco agrario-industria­
le, un blocco antiagrario e anti­
monopolista di tutta la classe lavo­
ratrice, di tutti gli strati produt­

tivi sani, tanto nell'agricoltura che 
nell'industria. Solo questo blocco 
potrà offrire una via d'uscita alla 
depressione industriale ed alla crisi 
agricola. 

--Questa crisi, iniziata con la ca­
duta dei prezzi dell'olio, del grano, 
della carne, del vino, degli ortofrut­
ticoli ecc e che tende a svilup­
parsi, si inserisce — ha detto Di 
Vittorio — nella crisi strutturale 
permanente del sistema economico 
italiano che solo un grande piano 
economico nazionale, come quello 
proposto dalla CGIL, potrebbe ri­
solvere. La crisi vinicola ad esem. 
pio — ha detto i Vittorio — po­
trebbe comparire immediatamen­
te se soltanto si potesse mettere 
in grado l'operaio italiano, come 
risulta da calcoli esatti c h e ab­
biamo fatto, di bere un bicchiere 
di vino al giorno di più. Cosi è 
per la crisi tessile, che scompari­
rebbe solo se si mettessero i la­
voratori del Mezzogiorno in con­
dizione di avere l e lenzuola nei 
loro letti, • tutti 1 braccianti di 
comperarsi una camicia di più al­
l'anno od un paio di pantaloni di 
più ogni due anni. 

In questa situazione se noi aves­
simo chiesto un aumento generale 
dei salari, sarebbe stato sacrosanto, 
ma abbiamo preferito offrire una 
soluzione più economica, il nostro 
Piano del Lavoro. Ad esso, agrari e 
Confindustiia hanno risposto di no, 
svolgendo '.m'opera dì sabotaggio 
a qualsiasi riforma agraria, a qual­
siasi soluzione nell'interesse na­
zionale. 

Se noi avessimo oggi in Italia — 
ha concluso Di Vittorio — un vero 
governo democratico e costituzio­
nale, il dr. Costa e gli altri diri­
genti della Confindustria, insieme 
ai capi agi a ri, dovrebbero essere 
gi stati messi in stato d'accusa per 
sabotaggio alla Costituzione repub­
blicana. Ma oggi in Italia c'è solo 
un governo che prepara la guerra, 
che ha accettato il programma de­
gli agrari e della Confindustria, 
che ha scelto la via dei monopoli 
e della guerra. Per questo la lotta 
dei braccianti e dei salariati agri­
coli è anch'essa una lotta per la 
pace, una lotta per l'avvenire pa­
cifico dell'umanità lavoratrice». 

GIANNI TOTI 

Lo stesso giorno io 'ebbi diverbi 
colloqui col Maresciallo Grazia-
ni; parlammo della « .Repubblica 
di Salò » e della parte che Gra-
zlani stesso aveva avuto nella sua 
storia. Ricordando i suoi discorsi 
magniloquenti degli anni prece­
denti, faceva uno strano effetto 
sentire le cose che rìtceua o ra . 

« Che differenza c'era, gli chie­
si, fra la Repubblica Sociale e gli 
altri cosiddetti governi Qutsling 
creati dai tedeschi perchè servis­
sero ai loro scopi? ». 

L a « s t i m a » d e i t e d e s c h i 

« Capitano, mi rispose, poss i a ­
mo dire con la coscienza tran­
quilla che sono appunto % cosid­
detti Quisling che hanno s a lva to 
i loro paesi dai tedeschi. Il Qui­
sling d'Italia, Mussol in i , fece tut­
to il possibile per salvare il suo 
paese dalle mani d i questi bar­
bari ». 

« Tuttavia, Maresciallo, r i b a t ­
tei, le ferite inflitte all'Italia non 
furono solo opera dei vos t r i a l ­
lea t i ; che ne dite delle belle im­
prese delle brigate nere e della 
Muti? ». 

Immediatamente Grazlani cam­
biò tono, e a m m i s e che certi 
« delinquenti » avevano provocato 
mali enormi; citò il caso d i Koch , 
il qua le a v e v a « fatto di ogni erba 
fascio ». Però continuò in tutti i 
modi a cercare di addossare ai 
suoi ex alleati t edeschi la respon­
sabilità di tutte le atrocità com­
messe in Italia. 

« Il sistema degli ostaggi presi 
a casaccio, sono i tedeschi che lo 
hanno i n segna to e praticato... li 
conosco bene , i s ignor i tedeschi; 
sono veri barbari ». 

(E' un' ironia ricordare che 
quest i « barbari » avevano molta 
più stima di Graziani che di ogni 
altro generale fascista. L'Amba 
sciatore Rahn, per esempio, p u r 
a m m e t t e n d o cinicamente di aver 
sfruttato il prestigio di Graziani 
a vantaggio dei tedeschi, lo con­
siderava, a quanto disse, « quas i 
come uno di noi », e Dollmann, 
il rappresentante del Reichsfueh-
rer S.S. Himmler in Italia, sole­
va chiamare Graziani « e in Re-
pubblifcaner aus der Catozeit » 
un repubblicrmo del tempo di 
Catone; non so tuttavia se que 
sta ultima frase getti più luce 
sulla figura di Graziani, di Doll­
mann stesso, o su que l l a di Ca­
tone). 

D a l l ' A f r i c a a B e i s e l i 

In quel pomeriggio io m o s t r a i 
a Graziani le fotografie prese nel 
campo di concentramento di Bel-
•en, che «ra stato occupato dalle 

SCOPERTA DOPO OTTO ANNI DI MATRIMONIO 

Sì era travestita da nomo 
e aveva sposato un'altra clou sta 

Ha dichiarato alla polizia di essere stata sempre "im­
mensamente felice„ e di sentirsi tuttora un uomo 

GRAZ (Austria), 7. — Una donna 
di 35 anni Margarethe Hoefler, è 
etata condannata ieri a sette mesi 
di reclusione per perversione ses­
suale e falso in atto pubblico. Essa 
ha sostenuto di essere 6tata e im­
mensamente felice » durante gii 
otto anni del suo « matrimonio » 
con un'altra donna. 

Ai giudici completamente sbalor­
diti, il singolare e marito • ha rac­
contato di avere indossato degli 
abiti maschili sin dalletà di 18 anni 
e di avere sposato la 2fienne Olga 
Jaschomitz, otto anni or 60no. Se­
condo le prove raccolte, l'intra­
prendente Margarethe falsificò il 
proprio atto di nascita, inserendovi 
un nome maschile, e convolò a 
« ingiuste nozze » nel 1642, impal­
mando la bella Olga secondo tutti 
I riti civili e religiosi. 

« Siamo stati immensamente fe­
lici » ha sostenuto la donna in tri­
bunale, ma i giudici hanno concluso 
che essa ha usato dei < trucchi » per 
Ingannare la « moglie > circa il pro­
prio sesso. Nonostante ciò, l'accu­
sata si è detta innocente delle Im­
putazioni di perversione sessuale. 
• Mi sono sentita sempre un uomo 
— ha strillato — e sono sicura di 
esserlo ». 

Un medico lega!* che l'ha risi-

tata ha invece testimoniato che 
essa è e completamente donna dalla 
•està ai piedi ». 

Avvolta in pneumatici 
e bruciata viva 

HOUSTON (Texas), 7. — La po­
lizia sta affannosamente ricercando 
un feroce assassino che ha stordito 
una ragazza non ancora identificata, 
l'ha trascinata in una zona coperta 
di cespugli, l'ha avvolta in vecchie 
camere d'aria e quindi l'ha brucia­
ta, mentre essa era ancora viva-

la Commissione dell'O. N. U. 
ha lasciato l'Asinara 

WASHINGTON, 7 (INS). — L'uf­
ficio stampa della commissione del-
l'ONU per l'Eritrea ha annunciato 
che la medesima ha ascoltato ieri 
pomeriggio, nella sua ultima riu-
n-one tenuta all'Asinara, Tedia 
Bairu, Segretario generale del par­
tito unionista eritreo. 

In una lettera in data 29 marzo 
:1 Presidente di questo partito ave­
va informato la commissione che 
«il fervido desiderio della popola­
zione unionista è che, per motivi 

di indole storica, geografica ed eco­
nomica, tutto il territorio eritreo 
venga unito all'Etiopia... 

Nella seduta di ieri Tedia Bairu 
ha chiarito che il partito unionista 
non ha affermato che in quel ter­
ritorio la popolazione fosse in forte 
maggioranza in favore di una solu­
zione separatista, ma soltanto pro­
spettato in via ipotetica una tale 
eventualità. , 

Pure nella giornata di ieri, la 
commissione ha preso congedo dal 
maggior generale F. Greville Drew, 
governatore del territorio, ringra 
ziandolo sia persunalmente che a 
nome del Segretario generale del-
l'ONU Trygve Lio, per l'assistenza 
ricevuta nello svolgimento dei suoi 
compiti. 

La commissione si riunirà nuo 
vamente il 10 aprile ad Addis 
Abeba dove consulterà il governo 
etiopico. 

Ferisce la moglie 
con otto coltellate 

FOGGIA. 7. — In una casa delta 
periferia di San Marco in Lamia cer­
to Marco Trotta di anni 37 ha Infer-
to otto coltellate alla moglie Caro­
lina Cappucci riducendola in fin di 
ma. 

nostre t r u p p e in Germania occi­
dentale pochi g iorni prima. Ben­
ché senz'altro fosse al corrente 
dell'esistenza di tali campi, quel ­
le orrende prova dei m a s s a c r i 
praticati dai suoi ex c a m e r a t i 
scossero profondamente il Mare­
sciallo. Anche quella era un'ope­
ra di « pact/ìcazione », condotta 
su scala p iù gigantesca di quanto 
Graziani stesso n-iKva osato fare 
fra gli indigeni dell'Africa O r i e n ­
ta le e della Cirenaica. 

Tuttavia, non m: sorpresi af­
fatto quando Grctuani sn i en t i 
energicamente di essere stato al 
corrente delle t>5«2*<**-i atrocità 
commesse dai nazifascisti. 

Avevo già avuto occasione di 
parlare con numerosi generali . '0-
deschi, fra citi parecchi alti uffi-
ciali de l le S.S., ed era uno spet­
tacolo edificante vedere con qua­
le unanimità tutti quanti nega­
vano di aver mai conosciuto l'e­
sistenza dei campi di e l iminazio­
ne, anche dei più famosi fra essi. 

Persino V Obergruppenfiihrer 
Karl Wolff, che, prima di venire 
in Italia, era stato per alcuni 
anni molto v ic ino a Heinrich 
Himmler, si dimostrò siupefattó 
e terrificato nel vedere la docu< 
mentazione delle atrocità di Beli 
sen. C'era da chiedersi come m a t 
con dei gentiluomini distinti ea 
umani come Graziani e Wolff ai 
posti di comando, « d e l i n q u e n t i » 
come Koch e Kramcr avessero 
potuto essere tollerati anche solo 
per un momento. 

U n m i t o r i d i c o l o 

Ma la più evidente cotitraddi-
zione t r a le parole di Graziani 
subito dopo la cattura, e quel le 
che ormai si sentono tanto spesso 
nell'aula del Tribunale di Roma, 
si trova nell'atteggiamento del 
maresciallo n e i confronti degli 
inglesi . Oggi Graziani non l es ina 
le ingiurie ai suoi antichi avver­
sari di Egitto e di Cirenaica. Ma 
nei suoi colloqui con me, il 2 
maggio 1945, egli continuò a pro­
testure la sua ammirazione per 
gli inglesi. 

Quanto alla capacità militare 
dei tedeschi, non avrebbe ponilo 
parlarne con maggiore disprezzi 
se essi fossero stati dei nemic i da 
lui stesso sconfitti. , 

Uno o due giorni dopo io do­
vetti partire per .Roma, e non 
ebb i p i ù occasione di vedere il 
Maresciallo Rodolfo Graziani. 
Tuttavia anche dopo aver lascia­
to l'esercito ho seguito'eon molta 
attenzione la recente formazione 
di un nuovo mito Graziani. Agli 
occhi d i m o l t i italiani, il Mare* 
sciolto è stato più che riabilitato, 
è stato a d d i r i t t u r a deificato. Per­
tanto, se questi miei a r t icol i , con­
tenenti soltanto fatti, possono 
contribuire un poco a d i spe rde re 
la falsa aureola di martire chr 
ora lo circonda, sono ben lieto di 
averli scritti. 

Li ho scritti anche in memori" 
di Antonio Gramsci, di cui <• • 
traducendo ora le meravigliu" 
« Le t t e r e dal Carcere ». Egli e 
stato un vero martire, un marti:e 
della libertà. Il suo nome sarà 
ricordato quando quelli di G>o-
ziani e dei suoi camerati saranno 
dimenticati. 

IIAMISH HENDERSOV 
FINE 

(Copyright de «l'Unità», ripro­
duzione vietata) 

La Procura Militale ha iniziefo 
l'indagine sul caso Maugeri 

In seguito alla equivoca motiva­
zione della sentenza della Corte al 
Appello di Roma nella causa di dif­
famazione Intentata dall Ammiraglio 
di squadra Franco Maugeri contro 
Il direttore responsabile di un gior­
nale setimanale, la Procura Milita­
re, ha già Iniziato le indagini sul 
fatlt. Frattanto l'inchiesta ammini-
Btratita ordinata dal Ministero del­
la Difesa resta sospesa In attesa del­
l'esito del procedimento. 

Rapinato alla periferia di iteri 
da óue banditi maiche. ali 

BARI. 7. — Certo Pietro Cosimo 
di anni 34 è stato derubato di ura 
forte somma di denaro sulla strr.ca 
nazionale a qualche chilometro dei-
la periferia di Bari da due individui 
mascherati. L'aggressione è avvenu­
ta nella tarda mattinata. Il Oos:~.io 
procedeva in bicicletta allorché M Ò 
vista sbarrata la strada da tìuft ' - > 
fattori uno del quali l'ha tenuto fol­
to la minaccia di una pistola men­

tire l'altro k> perquisiva. 

Appendice deììVMTA' 

GRANDE ROMANZO 

A L E S S A N D R O D U M A S 

— Ero stato avvert i to dal le a u ­
torità che un celebre falso m o ­
netario sarebbe arrivato al mio 
albergo con molt i t u o i compagni, 
tutti travestiti da guardie o m o ­
schettieri. I vostri cavalli , 1 v o ­
stri val lett i , l e vostre fisionomie, 
mie i signori, tutto mi era stato 
descritto. 

— E poi? E poi? — disse d'Ar-
tagnan che capi subito da dove 
ven isse quella segnalazione cosi 
• sat ta . 

— Io presi dunque, secondo gli 
ordini dell'autorità che mi mandò 
un rinforzo di sei uomini, i prov­
vediment i che credetti più utili 
per porrà la mano sul le persone 
dei pretesi falsi monetari. 

— Ancora! — disse d'Àrtagnan 
« U quatta parola c i t i s i m o n e ­

tari » riscaldavano terribilmente 
le orecchie. 

— Perdonatemi, signore, s e d i ­
co tali cose, ma proprio in esse 
è la mia scusa. L'autorità mi a v e ­
va fatto paura, e voi sapete che 
un albergatore d e v e essere in 
buoni rapporti con l'autorità. 

— Ma ancora una volta, quel 
genti luomo dov'è? Che cosa gli 
è accaduto? E' morto? E' v ivo? 

— Pazienza, signor mio, ci s i a ­
mo arrivati. Successe allora que l ­
lo che sapete e di cui la vostra 
partenza precipitosa, — soggiun­
se l'oste con una finezza che non 
sfuggi a d'Àrtagnan, — sembra­
va autorizzare la conclusione. 
Quel gentiluomo, vostro amico, si 
difese alla disperata. TI suo va l ­
letto, che per un'Imprevista d i ­

sgrazia, aveva attaccato l i te coi! 
messi del le autorità travestiti da 
mozzi di stalla... 

—- Ah, miserabile, eravate tut­
ti d'accordo, e non so chi mi ten­
ga dallo sterminarvi tutti. 

— Ohimè, no, signor mìo, non 
eravamo tutti d'accordo, e adesso 
lo vedrete. Il signore vostro ami ­
co (chiedo scusa se non lo chia­
mo con l'onorevole n o m e che 
senza dubbio egli porta, ma noi 
lo ignoriamo), il s ignore vostro 
amico dopo aver messo fuori 
combattimento due uomini coi 
suoi due colpi di pistola, battè 
in ritirata difendendosi con la 
spada e cosi potè storpiare a n ­
cora uno dei miei servi e as se ­
stare a m e una piattonata che 
mi stordì. 

— Ma quando la finirai, car­
nefice? — disse d'Àrtagnan. — 
Athos, che cosa è successo ad 
Athos? 

— Nel battere In ritirata, c o ­
m e v'ho detto, egli trovò dietro 
a sé la scala della cantina, e s i c ­
come la porta era aperta, prese 
la chiave e si chiuse dentro, bar-
rlcandovìsi. Sicuri di ritrovarlo 
U, lo lasciammo stare. 

— SI, — disse d'Àrtagnan, — 
l'importante non era di ucciderlo, 
era d'imprigionarlo, 

— Giusto Dio! Imprigionarlo, 
signore? Si imprigionò da se s tes ­
so, e bene, ve lo giuro. Anzitutto 
aveva lavorato su l serio. Un u o ­

mo era rimasto ucciso sul colpo, 
e altri due gravemente feriti. Il 
morto e i due feriti furono por­
tati via dai loro camerati, e non 
ho più sentito parlare né degli 

uni né degli altri. Io poi, appena 
ripresi i sensi , andai a trovare 
il s ignor governatore al quale 
raccontai tutto quello che era a v ­
venuto, chiedendogli che cosa d o -

Athos, dopo «ver messo fuori combattimento dna «omini battè In 
litlrata verso la cantina f 

vevo fare del prigioniero. Ma il 
signor governatore sembrò cade­
re dalle nuvole: mi disse che 
ignorava assolutamente quel che 
volessi dire, che gli ordini per­
venutimi non emanavano da lui. 
e che se per disgrazia avessi de t ­
to a qualcuno che in tutto quel 
parapiglia c'entrava in qualche 
modo anche lui, mi avrebbe fatto 
impiccare. A quanto pare mi ero 
ingannato, signore, avevo arre­
stato uno invece di un altro, e 
quello che doveva essere messo 
in prigione se l'era svignata. 

— Ma Athos? — gridò d'Àrta­
gnan la cui impazienza raddop­
piava al sentire che l'autorità si 
era disinteressata della cosa. — 
Athos, che cosa gli è successo? 

— Siccome mi premeva di r i ­
parare i miei torti verso II pri­
gioniero, — riprese l'albergatore 
— mi avviai alla cantina per 
rendergli la libertà. Ah, signore, 
non era più un uomo, era un 
diavolo. Alla mia proposta di l i ­
berarlo, dichiarò trattarsi di un 
tranello che gli tendevamo, e che 
prima di uscire voleva imporre 
le sue condizioni. Io allora gii 
dissi umilissimamente, poiché 
non mi nascondevo la cattiva s i ­
tuazione in cui mi ero messo por­
tando la mani su un moschettiere 
di Sua Maestà, gli dissi che ero 
pronto a sottomettermi al le sue 
condizioni. 

« — Anzitutto, — egli disse, — 
voglio che mi sia reso il mio va l ­
letto con tutte le armi ». 

e Ci affrettamo a ubbidire a 
quest'ordine. Voi capite bene che 
eravamo disposti a far tutto ciò 
che il vostro amico avesse v o ­
luto. Il s ignor Grimaud (quello 
lì ha detto il suo nome benché 
non parli molto), il signor Gri ­
maud fu dunque fatto scendere 
in cantina, così ferito com'era, e 
il suo padrone, dopo averlo fatto 
entrare, tornò a barricare !a por­
ta e ordinò a noi di restare ne l ­
la nostra bottega. 

— Ma infine, — gridò d'Àrta­
gnan, — dov'è, dov'è Athos? 

— In cantina, signore. 
— Come, sciagurato, lo tenete 

in cantina da allora? 
— Bontà celeste! No. signore. 

Noi trattenerlo in cantina? Non 
sapete quello ch'egli fa, nella 
cantina? Ah, se voi poteste farlo 
uscire di là, signore, v e ne sarei 
riconoscente per tutta la vita . 

— Allora è laggiù? Lo ritro­
verò laggiù? 

— Certamente, signore, si è 
ostinato a restarci. Ogni giorno 
gli vien passato dallo spiraglio 
della porta un po' di pane infi­
lato su un forcone, e carne quan­
do ne domanda: ma, ohimè, non 
è di pane e di carne che egli fa 
il più grande consumo. Una v o l ­
ta ho tentato di scendere con 
duo miei garzoni, ma allora 9^ 

è venuto un furore tremendo. H o 
sentito il rumore delle pistole c a ­
ricate da lui e del moschetto c a ­
ricato dal suo domestico. Poi, 
s iccome chiedevamo quali erano 
le loro intenzioni, il padrone ha 
risposto che avevano quaranta 
coloi da tirare fra lui e il suo 
valletto e che avrebbero sparato 
fino all'ultima cartuccia piuttosto 
che permettere a uno solo di 
noialtri di porre il piede nella 
cantina. Allora, s ignor mio. sono 
andato a lagnarmi dal g o v e r n a ­
tore, il quale mi ha risposto che 
me lo meritavo. 

— Dimodoché da allora... — 
riprese d'Àrtagnan che non p o t e ­
va trattenersi dal ridere g u a r ­
dando la faccia pietosa dell'oste. 

— Dimodoché da allora, s i g n o ­
re, — continuò quest'ultimo, — 
noi conduciamo la più triste v i ta 
che si possa immaginare, perchè, 
signore, bisogna che sappiate che 
tutte l e nostre provviste sono in 
cantina: c'è il nostro v ino in b o t ­
tiglia e il nostro vino in botti , 
la birra, l'olio, le spezie, il lardo 
e le salsicce. Ed essendoci v ie tato 
scendere giù, non poss iamo dar 
da mangiare né da bere al v i a g ­
giatori c h e ci arrivano, e cosi 
ogni giorno la nostra azienda va 
in perdita. Ancora una s e t t i m a ­
na col vostro amico in cant ina 
e s iamo rovinati. 

(Continuai 
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